
CONDIVIDERE LA SALUTE
Il dono: l'antidoto
che batte la morte
Storie di rinascita
L'ex sindaco Galimberti e la moglie: «La primavera non è più la stessa»
CREMONA Donare gli organi

significa offrire ad altre perso-
ne la possibilità di. stare bene.
Questo il messaggio promosso
durante l'incontro 'La vita in
dono' che si è svolto ieri in sala
Zanoni, Organizzata dall'Asse
-di Cremona, in collaborazione
con l' Ats Val Padana, il Comune
e la sezione provinciale del-
Aldo, l'iniziativa ha coinvolto
un centinaio di persone e ha
raccolto le testimonianze di chi
ha ricevuto la donazione di un
organo e dei familiari di chi gli
organi lihadonati. Con loro an-
che gli operatori sanitari, che si
trovano a comunicare in situa-
zioni delicate e agire con tem-
pestività per coordinare tutti i
passaggi dal prelievo al tra-
pianto. Il dialogo fra gli ospiti è
stato costruito sulle 55 storie
(ma avrebbero potuto essere
S5mila) raccolte nel libro 'Volti
di rinascita', curato da Leonio
Callioni e Francesca Boldegri-
ni (Baldini e Castoldi editore),
presentato da Sergio Vesconi,
direttore scientifico della Fon-
dazione Trapianti Onlus.
«Cinquantacinquemila - ha
spiegato Vesconi-- è il numero
dei trapiantati viventi in Italia,
ognuno di loro è anche una sto-
ria che vale la pena di essere
raccontata, ascoltata e com-
presa. Soprattutto perché il.
trapianto è la cura estrema che
arriva quando a causa di una
malattia grave non c'è più
niente da fare . E un passaggio
fra una vita che non c'è più e
una persona in attesa di avere

un'altra possibilità»,
Le istituzioni sono state rap--
presentate dall'assessora all'i-
struzione Roberta Mozzi, dal
direttore generale dell'Asse di
Cremona Ezio Belleri e dal di-
rettore sanitario dell'Ats Val
padana Piero Superbi. ,
Al dibattito hanno preso parte
Alberto Bonvecchio (direttore
del Coordinamento ospedalie-
ro di procurement dell'Asse
Cremona), Andrea Lari (diri-
gente delle professioni sanita-
rie Ats Val Padana) e Francesco
Pietrogrande, presidente Aido
sezione di Cremona,
Toccanti le testimonianze dei
famigliari di donatori che, in
dialogo con. Stefania Mattioli
(responsabile Comunicazione
e relazioni esterne dell'Asse di
Cremona), hanno condiviso i
pensieri e le emozioni provate
al momento della scelta.
Per Gianluca Galimberti e la
moglie Anna che pochi mesi fa
hanno perso la figlia Chiara,
scomparsa per un malore im-
provviso, «la primavera non
sarà piìt la stessa». Nel mo-
mento in cui hanno dovuto
compiere la scelta nel reparto
di Terapia intensiva dell'ospe-
dale di Cremona non hanno
avuto esitazioni: «Dire sl è sta-
to subito un aiuto anche per
noi, non solo perché questo ge-
sto corrispondeva all'altrui-
smo di Chiara, scegliere di do-
nare gli organi e anche un mo-
do per testimoniare che la vita
non finisce maidav'vero».
«La mia mamma era un' in fer-

miera e si è sempre spesa per gli
altri», Gianluca D'Amato ha
ricordato cosi la scelta di Gra-
ziella, infermiera di neurolo-
gia, che dopo una lunghissima
malattia è mancata a gennaio
di quest'anno. «Quando è arri-
vato il momento non è stato
semplice. Sono stati gli aneste-
sisti, con delicatezza, a spiie-
garmi cosa stava accadendo, ad
aiutarmi a capire. La notizia
che i trapianti erano andati a
buon fine è stata un sollievo,
serenità pura. A chi riceve un
organo direi di non sentirsi in
colpa; l'organo che hanno rice-

vu to arriva da
una scelta,
quella di per-
sone corag-
giose che
tengono alla
vita»
Paola Pecchi' -
ni (responsa-
bile Nefrolo-
gia Ospedale
di Cremona)
e Simone
Frontoni (pa-
ziente pluri-
trapiantaro)
si sono con-
frontali sul-
l'imporl,inra
della relazio-
ne medi-
co-paziente
che arai come irn questi casi ë
fondata sulla fiducia reciproca,
alimentata nel tempo da uno
scambio costante dentro il
percorso di cura. -
C;13onvec..chio sottolinea. «Dai

primi mesi ciel 2022, l'Assi di
Cremona ha emesso un'artico-
lata procedura azienda la
gestione del percorso di fine
vita. Siamo tra i pochi ospedali
in Italia ad operare in questo
modo; questo approccio porta
aconsiderare (1 [lesta strada so -
loqualotaabbia scnsodalpun-
to di. vista etico e terapeutico.
trattamento di fine vita è a sua
volta una terapia, per accom-
pagnare il paziente verso ciò
che sarebbe il naturale decorso
della sua condizione. Il giusto
ternpisrno èfondamentale sia
per comunicare noi la I a miglia
sia per disporre c io che è ne-
cessarioa rende i crl l!c ae l'in-
tero percorso di dou,rzionc».
Per Ats Val Pacl,ioa c stata l'oc-
casione di presentare i dati cii
adesione alla 'scelta in conlu --
ne' e di spiegare il ruolo di ac-
compagnamento e promozio-
ne alla donazione, anche attra
verso un la \ olo di confronto
dedicato e l'attività di educa-
zione alla salute nelle scuole.
«La donazione consapevole è
uno degli obieettivicll,) perse-
guire insieme», ha detto Su-
perbi.
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